
EPISTOLA
 

Lettura della seconda epistola di Paolo a Timoteo (3, 10 - 

15) 

Diletto figlio Timoteo, tu mi hai seguito da vicino 

nell’insegnamento, nel modo di vivere, nei progetti, nella fede, 

nella magnanimità, nella carità, nella pazienza, nelle 

persecuzioni, nelle sofferenze. Quali cose mi accaddero ad 

Antiochia, a Iconio e a Listra! Quali persecuzioni ho sofferto! 

Ma da tutte mi ha liberato il Signore! E tutti quelli che vogliono 

rettamente vivere in Cristo Gesù saranno perseguitati. Ma i 

malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, 

ingannando gli altri e ingannati essi stessi. Tu però rimani saldo 

in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci 

coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin 

dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si 

ottiene mediante la fede in Cristo Gesù.
 

VANGELO
 

Lettura del santo Vangelo secondo Matteo (25, 1 – 13)
 

Disse il Signore questa parabola: «Il regno dei cieli sarà simile a 

dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo 

sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte 

presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge 

invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli 



vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si 

addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! 

Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e 

prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: 

“Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si 

spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a 

mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e 

compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, 

arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui 

alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre 

vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma 

egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate 

dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora».  

 


